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Nel nostro liceo, secondo i monitoraggi basati sulle autodichiarazioni dei colleghi 
(vedi allegati) , osserviamo che solo 4 docenti (2 di scienze e 2 di storia e filosofia) 

hanno svolto dei moduli in inglese nell’arco del triennio sui due indirizzi. 

E’ ancora troppo poco. Infatti se un liceo sviluppa poco il CLIL (Content and 

Language Integrated Learning, cioè l’insegnamento di una materia in lingua 

straniera), possono esserci diverse conseguenze sia per gli studenti sia per la 

scuola stessa. 

• Minore competenza linguistica degli studenti: gli alunni hanno meno 

occasioni di usare la lingua straniera in contesti reali e disciplinari, quindi 

sviluppano meno sicurezza nel parlare, comprendere e utilizzare termini 

specifici.  

• Preparazione meno competitiva: rispetto ad altri studenti provenienti da 

scuole con un CLIL più forte, gli studenti possono risultare meno preparati 
per università internazionali, programmi Erasmus o lavori che richiedono 

conoscenze linguistiche avanzate.  

• Riduzione delle competenze trasversali: il CLIL favorisce capacità come il 

problem solving, il pensiero critico e l’adattamento a contesti multiculturali. 

Un suo scarso sviluppo limita queste opportunità formative.  

• Minore apertura internazionale della scuola: un liceo che investe poco nel 

CLIL può avere meno collaborazioni europee, scambi culturali e progetti 

internazionali.  

• Difficoltà nell’innovazione didattica: il CLIL spesso introduce metodi più 

interattivi e moderni. Se viene trascurato, la didattica può restare più 

tradizionale e meno coinvolgente.  

• Possibile peggioramento dell’immagine dell’istituto: oggi molte famiglie 

considerano importante l’insegnamento delle lingue. Un CLIL debole può 
rendere il liceo meno attrattivo rispetto ad altre scuole.  



• Minori opportunità per i docenti: insegnanti poco coinvolti nel CLIL possono 

avere meno occasioni di formazione internazionale e aggiornamento 

professionale.  

In sintesi, sviluppare poco il CLIL può limitare la qualità dell’offerta formativa e 

ridurre le opportunità future degli studenti in un contesto sempre più 

internazionale. 

Gli studenti si pongono in modo molto diverso davanti al CLIL, ma in generale le 

reazioni più comuni sono una curiosità iniziale, in quanto molti vedono il CLIL 

come qualcosa di nuovo e più “pratico” rispetto alla normale lezione di lingua, 

perché usano l’inglese (o un’altra lingua) per parlare di storia, scienze, filosofia 

ecc. Soprattutto all’inizio alcuni si sentono insicuri, perché hanno paura di non 

capire bene la materia o di non avere un livello linguistico sufficiente. Ma quando 

il docente usa attività interattive (video, lavori di gruppo, presentazioni), spesso 

gli studenti diventano più attivi rispetto alla lezione tradizionale, anche se più 
impegnativa, perché devono concentrarsi contemporaneamente sui contenuti 

disciplinari e sulla lingua straniera. A questo punto il CLIL viene accettato dagli 

studenti soprattutto quando riescono a capire che non serve parlare 

perfettamente la lingua, ma usarla come strumento per imparare. 

: 

Serve potenziare la preparazione linguistica dei colleghi almeno con corsi di livello 

B2, per potere svolgere il CLIL in modo parziale o semplificato proprio per limiti 

linguistici o organizzativi. Il punto centrale è aumentare il numero di insegnanti 

con competenze linguistiche solide (almeno livello C1). Questo si può fare con: 

• corsi linguistici strutturati e continuativi (non solo brevi aggiornamenti);  

• certificazioni riconosciute;  

• periodi di formazione all’estero;  

• percorsi di “immersione linguistica” anche online.  

Tuttavia non basta conoscere la lingua: serve sapere come insegnare in lingua 

straniera. È utile: 

• fare laboratori didattici CLIL tra docenti;  

• condividere materiali e unità di apprendimento;  

• osservazione reciproca delle lezioni (peer observation).  

Infatti il CLIL funziona meglio se non è episodico. Una strategia efficace è la co-

presenza: 

• docente di disciplina + docente di lingua straniera;  

• progettazione congiunta delle lezioni;  

• supporto linguistico durante la spiegazione dei contenuti.  

Inoltre per evitare difficoltà eccessive: 

• schemi, mappe concettuali e glossari bilingue;  
• video, immagini e attività pratiche;  

• testi graduati per livello linguistico.  



Il potenziamento del CLIL è spesso legato a esperienze internazionali: 

• scambi culturali;  

• progetti Erasmus+ con scuole europee (gestiti a livello UE);  

• gemellaggi linguistici digitali (eTwinning).  

È importante che il liceo: 

• inserisca il CLIL nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF);  

• preveda ore di programmazione dedicate;  

• riconosca il lavoro extra dei docenti.  

Il quadro generale di riferimento in Italia è quello definito dal Ministero 

dell'Istruzione e del Merito, che promuove il CLIL come strumento per migliorare 

le competenze linguistiche e disciplinari degli studenti. In sintesi, il CLIL si 

potenzia solo se diventa un progetto stabile di scuola e non un’attività isolata o 

sporadica. 

 

Data: Milano, lì 26 maggio 2026 
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